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Comunicazione giudiziaria per Evasio Fava, primario del S. Giovanni 

Il ministro Altissimo 
non convince i farmacisti 
Ci vorranno almeno due settimane, ancora, prima di parlare di sblocco - La difficile 
posizione del medico che si sdoppiava in sala operatoria -Ancora disagi in tutta la città 

Per almeno altre due setti
mane i romani saranno co
stretti a pagarsi le medicine di 
tasca propria. I farmacisti in
fatti non hanno accettato l'in
vito del ministro della Sanità 
Altissimo a interrompere la 
loro agitazione. Secondo Leo
pardi, il presidente della Fe-
derfarma, che ha partecipato 
ieri mattina a un incontro al 
ministero, al quale era sor-
prendetemente assente l'as
sessore Pietrosanti, due setti
mane è il tempo minimo oc
corrente per trovare una solu
zione. Per avere le medicine 
nelle 800 farmacie della città 
bisognerà quindi continuare a 
pagare, ma anche gli analisti, i 
radiologi, gli oculisti conven
zionati continueranno a fare 
pagare direttamente ai pazien
ti le visite dirette. Il ministro 
Altissimo che ieri mattina do
po aver parlato con i farmaci
sti si è incontrato pure con i 
rappresentanti del Cuspe, la 
confederazione' che rappre
senta gli specialisti, non e riu
scito a convincere nemmeno i 
medici a sospendere l'agitazio
ne. 

I disagi gravissimi che que
ste due vertenze degli opera-

' tori sanitari stanno provocan
do a tutti i cittadini sono enor
mi. E' dal 14 del mese scorso 
che i farmacisti, non riceven
do i rimborsi dalle unità sani-

i tarie locali fanno pagare i me
dicinali ai pazienti, ed è da lu
nedi scorso che anche gli spe-

'• cialisti pretendono l'immedia-
i to pagamento da parte dei ma
lati. Responsabili di questa in
sostenibile situazione i tagli 
apportati dal governo ai fondi 

a favore della Regione Lazio. 
Negli incontri di ieri il mini
stro Altissimo ha assicurato il 
proprio pur se tardivo interes
samento presso \1 ministero 
del Tesoro perché la Regione 
Lazio sia messa in condizione 
al più presto di effettuare ai 
farmacisti i normali pagamen
ti. Dopo questa promessa il mi

nistro ha chiesto ai farmacisti 
di sospendere l'agitazione, ma 
i farmacisti hanno rifiutato e 
hanno rilanciato una contro
proposta. Interromperanno 
immediatamente l'agitazione 
se l'industria farmaceutica 
consentirà il pagamento delle 
fatture a «tre mesi* invece che 
a trenta giorni come avviene 

adesso. Anche in questo senso 
il ministro ha assicurato il suo 
interessamento. 

I cittadini intanto continua
no a esprimere la loro protesta 
per un'agitazione che viene 
pagata soprattutto dai più po
veri e i più deboli, i pensionati, 
gli anziani. Da un lato quindi 

auesta situazione di estremo 
isagio per tutti nel campo 

dell'assistenza sanitaria, dall' 
altro lo sdegno della gente e la. 
richiesta di moralizzazione per 
i casi di doppio lavoro dei me
dici negli ospedali, per scanda
li come quelli del dottor Mo-
ricca che si faceva pagare i ri
coveri al «Regina Elena», del 
primario del San Giovanni, il 
professor Fava che invece o-
perava contemporaneamente 
nella struttura pubblica e in 
alcune cliniche private. Spe
riamo quindi che il provvedi- ; 
mento stabilito dalla giunta 
regionale nella seduta di ieri 
mattina possa davvero servire 
— come afferma un comuni
cato regionale — «a eliminare 
gravi fatti speculativi negli o-
spedali del Lazio*. 

II sostituto procuratore del
la Repubblica Giancarlo Ar
mati ha inviato intanto una co
municazione giudiziaria al 
prof. Evasio Fava, primario 
del centro di rianimazione 
dell'ospedale S. Giovanni, che 
era già stato sospeso cautelati-
vamente dal suo incarico «in 
attesa di ulteriori accertamen
ti*. Il reato contestato è quello 
di truffa aggravata: il prof. Fa
va avrebbe infatti lavorato in 
cliniche private nell'orario in 
cui avrebbe dovuto prestare 
servizio al S. Giovanni. 

Trentaseimila lavoratori 
addetti all'industria nel com-

firensorio di Pomezia e Apri
la. Una moltitudine di picco

le fabbriche, alcune grandi 
aziende, una realtà produtti
va che si sta modificando, 
cassa integrazione, crisi vec
chie e nuove, fermenti ine
spressi e contraddizioni poli
tiche, formano un tessuto so
ciale che sempre più, sfugge 
all'interpretazione. 

Il Congresso della CGIL, 
che si è svolto lo scorso mar
tedì, e mercoledì, è stato un 
po' lo specchio di questa dif
ficoltà di capire da parte del 
sindacato, che qualcosa di 
nuovo sta accadendo, che bi
sogna affilare gli strumenti 
per far fronte alla situazione. 
Parlano i dati della relazione 
ufficiale, svolta da Minelli, 
segretario di zona. Le assem
blee che hanno preparato il 
congresso, hanno visto una 
forte riduzione della parteci
pazione operaia. In alcuni ca
si anche il 50% in meno, no
nostante si svolgessero du
rante l'orario di lavoro. Ci so
no 2769 lavoratori in cassa in
tegrazione nelle 47 fabbriche 
in crisi. L'attacco al sindacato 
sfiora punte da anni '50: de
legati licenziati perché non 
salutano i dirigenti ed intimi
dazioni giornaliere per tutti i 
lavoratori. Pesantissimo, il 
ricatto dell'occupazione ha 
diviso il sindacato in due: 
quello dei ricchi, le fabbri
che non in crisi, e quello dei 
poveri, il cui terreno di con
trattazione è costretto ad es
sere solo quello della difesa 
del posto di lavoro. Si regi
strano. anche, difficoltà nel 
rapporto con gli enti locali, le 
cui giunte di centro, centro 

I delegati della zona industriale 

Pomezia* stanco 
il congresso, 

non ì 
sinistra ed anche centro de
stra, più che interlocutori, so
no nemici. La USL. locale sta 
dando forfait per mancanza 
di fondi dovuta al taglio del
le spese sanitarie. Ovunque 
insomma, un clima di scon
tento, di delusione, che e-
spreme anche importanti 
fermenti politici, ma non in 
sede di Congresso. 

Dentro, nella sala perfino 
lussuosa del Cefme, si susse
guono gli interventi dei dele
gati: un cappello introduttivo 
sulla crisi, qualche generico 
attacco al governo ed ai de
creti economici, la realtà del
la singola fabbrica vista co
me fosse l'universo dei pro
blemi. 

Nei corridoi invece, nelle 
salette del centro di forma
zione professionale edile sì 
parla e si discute. Alcune 
strutture del sindacato si so
no svuotate — si dice — sono 
fatte solo di cerimoniale. Al
la «crisi* generica i lavoratori 
aggiungono determinazioni 
specifiche, e spiegano, rac
contano: moltissime aziende 
ristrutturano sì, chiudendo la 
fabbrica e aprendo i «capan
noni»; mettono gli operai in 
cassa integrazione e li fanno 
lavorare cosi, senza contribu
ti. alimentando il doppio la
voro e quello «nero*. Questa 
CX non è assistenza ai lavo

ratori. è sostegno finanziario 
alle imprese, dicono. È il de
centramento produttivo, se
condo un modello terzomon
dista, già da un decennio isti
tuzionalizzatosi . nel settore 
tessile, e che da un paio d'an
ni ha preso piede in altri set
tori, specialmente quello del
l'elettronica. -

Scompare così la cultura o-
peraia, risucchiata nel som
merso, frammentata ed asso
pita in una rete produttiva 
senza possibilità d'intervento 
e di pianificazione. Ha un bel 
rivendicare il sindacato, il 
suo ruolo di soggetto della 

Erogrammazione economica. 
ti questo nelle assemblee, 

non si è parlato. Qualcuno di
ce che non si è parlato di 
niente, che non si sa di cosa 
discutere. Che la crisi del sin
dacato è nei vertici confede
rali, e che la base al contrario 
è sempre più unita, ma sem
pre più abbandonata alla 
propria realtà. Dentro la sala 
del congresso, di questo si 
parla poco. Soltanto il com
pagno Bastianini,-segretario 
provinciale dell'FLM. e nelle 
conclusioni il compagno Bo-
nadonna della CGIL, hanno 
sottolineato con forza questo 
clima, ed i disagio, lo scon
tento dei lavoratori che alla 
Fatme hanno contestato i se
gretari confederali per il loro 

comportamento dei confron
ti del governo. : 

•Bisogna ridare il sindaca
to ai lavoratori — ha détto 
Bastianini. —, .farglidecidere 
gli impegni che si prendono 
con il governo, che senso ha 
lamentarsi del loro assentei
smo alle assemblee se sanno 
di non contare niente?». C'è 
poi il problema del territorio, 
nel quale il sindacato deve 
cominciare ad agire; è alto ed 
in crescita il numero dei tos
sicodipendenti, carenti le 
strutture sanitarie, malfun-
zionante l'ufficio locale di 
collocamento. Bonadonna ha 
detto invece, che il rischio 
maggiore della Confedera
zione unitaria è in questa fase 
quello di cadere nella trap
pola tesa da governo e Con-
findustria, che cercano, di 
renderla complice in qualche 
modo, delle scelte economi
che, tutte a svantaggio dei la
voratori. Il taglio delle spese 
agli enti locali per esempio, è 
una misura che, svuotando le 
amministrazioni delle possi
bilità di programmazione, 
sottrae al sindacato un terre
no di intese democratiche 
sullo sviluppo del territorio. 

•E lo sviluppo — ha detto 
Bonadonna — deve essere 
progresso; non sempre i due 
termini coincidono». Queste 
le punte della discussione 
congressuale; ma la platea 
era assente, molte sedie vuo
te. Nell'atrio un operaio dice
va: «Hai visto come hanno 
fatto a Genova, appena han
no saputo dei decreti-legge 
del governo sono entrati in 
sciopero, senza aspettare che 
qualcuno gli desse il permes
so». 

Regione: seduta straordinaria sui provvedimenti d'urgenza 

Ancora incalcolabili i danni 
del nubifragio di Civitavecchia 

A una settimana dal violen
to nubifragio che ha colpito la 
zòna di Santa, Marinella e gli 
altri comuni del litorale Civi
tavecchia, non è ancora possi
bile fare una stima generale 
dei danni. 

Ieri il presidente della giun
ta del Lazio. Giulio Santarelli. 
ha comunicato al presidente 
del Consiglio regionale. Di 
Bartolomei, che la giunta ha 
approvato provvedimenti ur
genti per far fronte al disastro 
dello scorso 2 ottobre. 

D. presidente di Bartolomei 
ha convocato per lunedi pros-
simo le cornntisKkmi consiliari 
per esaminare i provvedimen
ti e per consentirne l'approva. 
sione nella seduta straordina
ria del Consiglio regionale che 
si svolgerà nella stesa giorna
ta. I danni maggiori provocati 

dall'alluvione riguardano 
strade e rete fognaria e si aggi
rano intorno ad alcune decine 
di miliardi: cosi risulta da una 
documentazione che il Comu
ne di Civitavecchia ha appro
vato in vista dì possibili finan
ziamenti da parte della Pro
vincia e dello Stato. Per prima 
cosa il Comune ha chiesto l'ap
plicazione alla città delle leggi 
sulle calamità naturali.* 

Intanto la riattazione defi
nitiva della rete idrica si rende 
indispensabile per evitare la 
chiusura totale delle scuole in 
molte delle quali sono state in
terrotte le lezioni nei giornf 
scorsi; la situazione sanitaria 
per ora non desta preoccupa-
storti, e tuttavia l'Ufficiale Sa
nitario ha consigliato alla po
polazione il vaccino contro il 
tifa II Partito comunista criti

cando la gestione dei soccorsi. 
ha chiesto la convocazione di 
un consiglio comunale aperto. 

A Santa Marinella rischia di 
dover chiudere la comunità 
terapeutica per tossicodipen
denti «Fratello Sole». I locali 
della Comunità sono stati, in
fatti. gravemente danneggiati 
dall'alluvione e dichiarati pe
ricolanti: i 15 tossicodipenden
ti e i 10 operatori, medici e psi
cologi, con il responsabile del 
centro. Padre Ludovico Semo
la, saranno costretti ad abban
donarli. 

Il centro si occupa oltre che 
dei 15 «interni*, di una trenti
na di giovani tossicodipenden
ti che, ultimata la prima fase 
della terapia (che dura cinque 
o sei mesi) vengono dimessi 
dalla comunità e continuano a 
frequentarla assiduamente 

dall'esterno. Padre Semola ha 
chiesto aiuto al Ministro della 
Sanità, al Comune e alla Pro
vincia con un telegramma, in 
cui tra l'altro, afferma: «La no
stra è una piccola iniziativa sul 
fronte della droga ma è anche 
una delle poche realtà dell'I
talia centrale che opera condi
videndo la condizione del dro
gato. e che lavora per un suo 
recupero umano, sociale e psi
cologico. 

Attorno a noi c'è una gran
de indifferenza. I volontari so
no abbandonati a se stessi... 
Salvare dalla chiusura la no
stra comunità — conclude il 
telegramma — deve risultare 
anche un'inversione di ten
denza, un atto di nuova sensi
bilità delle autorità e dell'opi
nione pubblica verso il pro
blema della droga*. 

Di dove in quando 

Sciopero scongiurato, concerto per Petroselli 

L'Opera sta «; 
Oren è il suo medico 

» 

Era e non poteva the essere 
improntato a mestizia, il con' 
certo di apertura della stagio
ne autunnale del Teatro dell' 
Opera. Il sovrintendente Vlad 
è comparso, prima dell'ingres-
so di Daniel Oreh e di Bruno 
Gelber, sul palcoscenico per 
dedicare il concerto alla me
moria del sindaco di Roma e 
presidente del Teatro dell'O
pera. Tutto il pubblico in piedi 
ha poi osservato un minuto di 
silenzio, un minuto che (vo
gliamo dirlo, anche sulle co
lonne di questo giornale, senza 
temere per ciò di essere consi
derati 'parziali*) sarebbe sta
to forse più opportuno prolun
gate per tutta la serata. 

Il concerto dunque c'è stato, 
nonostante tutto: già n nella 
giornata dell'altroieri alcune 
agenzie stampa avevano in
fatti diffuso frettolosamente 
la notizia di un suo annulla
mento per un'agitazione sin
dacale — poi rientrata — di 
una piccola parte di lavoratori 
del teatro che rivendicavano il 
pagamento di alcune presta
zioni straordinarie. Motivi an
che fondati, ma che molto 
spesso servono solo ad intral
ciare lo sforzo di un teatro che 
è indubbiamente in fase di ri-

Ì nesa, che però ancora molto 
avaro deve compiere per il 

raggiungimento di risultati 
validi sul piano artistico. 
• • Questi concerti sinfonici — 

un tempo nemmeno pensabili 
— sono test significativi della 
salute dell'orchestra, in via di ' 
lenta ma sensibile guarigione. 

Sia-nel Quarto Concerto di 
Beethoven, sia • nella Quinta 
Sinfonia (ma qui un po' meno, 
a dire il vero), l'orchestra si è 
tenuta ad un livello di corret
tezza in cui si può vedere il ri
sultato di un lavoro assiduo e 
scrupoloso condotto in questi 
anni con la stimolante e cata
lizzatrice presenza di Daniel 
Oren. Una figura di rilievo, 
quella del direttore israeliano: 
ha sue idee ben precise di come 

si dirige, e un suo rapporto 
'privilegiato* con Beethoven, 
che egli vede focoso, appassio
nato quasi al limite della vio
lenza, tutto proteso al roman
ticismo più acceso e senza rim
pianti per la Vienna di Mozart. 
Una linea interpretativa che 
non convince molto — il.ro
manticismo è anche 'Classico; 
esalta le passioni ma non visi 
annega — ma che ha le sue 
ragioni di esistere e che Oren 
afferma con energia e impe

gno, mandando il pubblico in 
delirio di applausi- L'orche
stra, però, non è ancora in gra
do di tenere dietro a tanta fo
ga. R suono, in molte sezioni 
(archi per primi) è sordo, V 
impeto si risolve cosi in spa
smodici furori e nel clangore 
delle percussioni, un 'forte* 
diventa la caricatura di se 
stesso e l'urgenza degli attac
chi è a volte negata dalla man
canza di precisione. TI risulta
to, perciò, è alterno in un'ope

ra impegnativa come la 
tQuinta*: apprezzabile ' nelle 
intenzioni, meno nei risultati. 

Nel Concerto, il solista Bru
no Leonardo Gelber, dalla tec
nica invidiabilissima, sembra
va poi battere strade diverse e 
non è andato al di là di una 
monocorde correttezza: senza 
annegare nelle passioni, ma 
senza esaltarle.. 

Si replica stasera. Calorosi 
applausi ad Oren, avviati, pe
raltro, da un loggione un po' 
chiassoso che — per quelli che 
ancora non lo sapevano — ha 
gridato in sala, con aria di pre
gustato rimpianto, la notizia 
che Oren lascerà il prossimo 
anno Roma per Trieste. E' il 
nome di Gabriele Ferro (ma 
per ora sono voci) quello che si 
sente maggiormente circolare, 
come il suo probabile successo
re. 

Claudio Crisafi 

• OGGI ALLE 16, nel foyer 
del Teatro dell'Opera, iniziano 

f;li «Incorni con la coreogra-
ia». Si tratta di un laboratorio 

di sperimentazione degli ele
menti -basilari della danza e 
della coreografia. Gli incontri 
che proseguiranno domani e 
domenica saranno tenuti dalla 
compagnia «Teatrodanza con
temporanea di Roma» diretta 
da Elsa Piperno e Joseph Fon
tano, con la collaborazione di 
Vittoria Ottolenghi. Il pubbli
co (l'ingresso è gratuito) sarà 
invitato a partecipare alle a-
zioni coreografiche. 

Alla Sàia B del Trastevere 
t 

Che brutta «Mariana», 
che pessimo regista. 
Povero Garcia Lorca... 

La stagione teatrale appena iniziata, stando 
almeno ai primi tiepidi segnali, non è che pro
metta cose eccessivamente sfavillanti. Per di 
più la profezia non sembra limitarsi ai teatrini 
— come noi stessi dicevamo qualche giorno fa 
— piuttosto coinvolge un po' tutti. Staremo a 
vedere. Per ora, dunque, le cose vanno maluc
cio. La cosiddetta sperimentazione, dopo tanti 
tentennamenti, potrebbe avviarsi al proprio, 
meritato, riposo definitivo: sono in molti ad es
sere ancora stanchi per gli sforzi creativi com
piuti una decina di anni fa e oltre. Poi, c'è il 
teatro maggiore, oppure teatro «di serie» o da 
catena di montaggio, che si voglia dire, che ha 
abbandonato da tempo i benevoli fasti della 
fantasia. In mezzo, cioè in mezzo alla più oscura 
confusione, c'è un po' di tutto: l'attore, il matta-
torino, il ricercatore con la lanterna, il comico, 
il lezioso, il vizioso e via dicendo. 

In mezzo, dunque, c'è anche un lavoro parti
colarmente indicativo, scritto e diretto da Ric
cardo Reim, Mariana Pineda, in scena al Tra
stevere, sala B. e tratto, in qualche maniera, 
dall'omonimo lavoro teatrale giovanile di Fe
derico Garcia Lorca. In poche parole, il «nuovo* 
intreccio racconta di una donna. Mariana, inna
morata di un rivoluzionario e tutta intenta a 
cucire per lui una bandiera che simboleggia la 
libertà. Poi ci sono due ragazzini, o presunti tali. 
i quali nel giro di un'ora riescono a combinarne 
letteralmente di tutti i colori: una governante 
dalla voce estremamente roca che finge di of
frire tutte le proprie attenzioni *- e qualcosa di 
più — alla propria padrona; infine una bella 
signora, non meglio identificata, terribilmente 
innamorata di Mariana.-

Tutti vogliono'Mariana, dunque, ma lei non 

concede ad altri che al pensiero del suo amato, 
fuggito lontano e, pare, senza alcuna intenzione 
di ritornare. Alle spalle di tutto, però, sembra 
esserci un voluminoso complotto ài danni di 
Mariana, tanto che quando questa lascerà il suo 
piccolo «trono* di affetti sognati, andrà celer
mente incontro alla morte. Allora, i quattro che 
prima la circondavano di gentilezze, cerche
ranno di prendere rapidamente il suo posto. 

Bene, la storia era doveroso raccontarla, ma 
ciò che più segna questo spettacolo è la volontà, 
da parte del regista-autore, di prendere un po' 
in giro Garcia Lorca e con questo un po' tutto il 
teatro in genere. Quale bisogno ci fosse di tale 
sfottò, proprio non lo sappiamo. Ma andiamo 
avanti: ciò che emerge dalla rappresentazione 
sono i trucchi, anche grossolani, grotteschi, ma
gari pesanti o inutili, intorno ai quali sembre
rebbe muoversi la «presa in giro* in questione 
—tale, forse, voleva essere l'intenzione di Reim 
— però in fondo si muove solo la rappresenta
zione stessa. Insomma, questa Mariana Pineda 
prima si fa il verso, poi se lo getta addosso, con 
gli spiacevoli risultati che si possono immagina
re. 

Allora, più che uno spettacolo en travesti, 
pare proprio uno spettacolo pour travesti, con 
musichette, battutine e spiritosaggini interpre
tative tutte calibrate su tale registro. Il fenome
no. ovviamente, è lecito, solo che esclude a 
priori l'intervento di una buona fetta di pubbli
co. Elide Mei li è Mariana. Nicola D'Eramo la 
governante, Tiziana Ricci, Giancarlo Goti e Ro
berto Prosperi gli altri interpreti. Scene e costu
mi di Pino Zac. 

n. fa. 

Lisi Natoli a Spaziozero 

Otto parole, solo otto 
ed è subito teatro 

d'immagini e suoni 
• : «Otto parole, otto parole in 
tutto, non di più. E neanche di 
meno!». D'accordo, il teatro di 
immagini, suoni e movimenti 
esiste àncora; Lisi Natoli è 
pronto a giurarlo, anzi a dimo
strarlo, da stasera a Spazioze
ro, dove ha allestito Alért, lo 
spettacolo dalle otto parole. In 
questo caso, appunto, i principi 
della scena saranno i passi di 
danza — forse non troppo or
todossi — e le note sparse e 
improvvisate. ;•-
" «Alert •— dice ancora Lisi 
Natoli—è-un confronto con lo 
spazio, solo questo. Ma un con
frontò totale, senza mediazio
ni; in fondo anche un duello». 
Alla base di tutto, però, deve 
pur esserci qualcosa trascinan
te, un'emozione da confronta
re a questo evanescente idea di 
«spazio». Il nodo è qui, nel ten
tativo di ripercorrere una sen
sazione diffusa che lega una 
generazione (quella immensa 

sacca che va sotto il nome di 
«giovani») i cui rappresentanti 
spesso non hanno nulla in co
mune fra loro, se non la di
scendenza anagrafica. 

•Però, non c'è dubbio, que-
sti_cosiddetti giovani possono 
tutti far capo ad un diffuso 
senso di disagio di fronte alla 
inquietante e controversa si
tuazione sociale». È ancora il 
regista che parla. Dunque que
sto Alert è pure un lavoro poli
tico, cosi còme più o meno po
litici potevano essere conside
rati gli altri lavori di Lisi Na
toli. Certamente non in senso 
stretto, però le contese sociali, 
per via traversa, entrano in 
gioco anche qui. Gli interpreti, 
che forse potrebbero essere 
detti semplicemente ballerini, 
sono Daniela Boensch, Ivan 
Fodaro, Francesca Montesi e 
Pino Pugliese. Le musiche, 
suonate in scena' dagli autori 
sono di Roberto Altamura, 
Roberto Ottini e Aurelio Ton-
tini. 

Rina. è la storia del «partito nuovo» 
di Togliatti è continua 
ad essere ogni settimana 
la storia originale del PCI 


